
NEL MONDO 

Il vertice 
della Nato 

Tutti soddisfatti, sia Washington che Bonn 
Tuttavia restano aperti i nodi cruciali 
dell'inizio delle trattative 
e del ruolo delle armi nucleari in Europa 

Compromesso sui mìssili corti 
ma raccordo è solo di facciata 

B frane*» Mitterrand e il cancelliere tedesco Kohl 

Dopo la svolta di lunedi, l'approvazione di un «pac
chetto* negoziale dell'Occidente sul disarmo con-
téftzìohàle, 11 vertice Nato di Bruxelles ha trovato an
che un compromesso sulla controversa questione 
dei missili a corto raggio. La formula escogitata in 
extremis, nel cuore della notte, è tale che ognuno la 
può considerare come una vittoria delle proprie tesi. 
Tutti soddisfatti, dunque, ma il problema resta. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MOLOtOUHNI 

• 1 BRUXELLES. Il compra-
messo è arrivalo nel cuore 
della notte, appena in tempo 
perché, alla ripresa della se
duta solenne, ieri mattina, i 
leader dell'Alleanza potessero 
sfoggiare i sorrìsi migliori. La 
questione dei missili a corto 
raggio (Snf), ovvero l'«ammo-
demamento» dei sistemi «Lan
ce» americani e la loro nego
ziabilità con ì sovietici, non e 
Blu un contenzioso aperto. 

ODO la svolta della pnma 
giornata, l'unità ritrovata intor
no al «pacchetto» per i nego
ziati convenzionali di Vienna 
portato a sorpresa da Bush, Il 
vertice della Nato è finito in 
gloria, pa Bruxelles sono ri
partiti lutti soddisfatti, almeno 
ufficialmente e almeno per 
ora, dimostrando, per dirla al
la De Mita (l'ha proprio del
lo) che «le ragioni dell'Allean
za rimangono intatte*. 

In realtà, dire che il proble
ma 6 stata davvero risolto sa
rebbe, quanto meno, eccessi
vo. La formula escogitata nel

la notte con t'apporto decisivo 
dei ministri degli Esteri, è uno 
di quei capolavori di equilibri* 
smo in cui la diplomazia Nato 
6 maestra: dà ragione un po' 
a tutti e un po' dì torto a cia
scuno. I] compromesso - co
me spieghiamo meglio qui ac
canto - prevede che gli Snf 
possano essere negoziati (co
me volevano i tedeschi) ma 
solo dopo che sarà stato rag
giunto a Vienna un accordo 
sulle armi convenzionali e 
quando questo accordo sarà 
già in fase di attuazione (co
me volevano gli americani). 
La formula va bene tanto a 
Washington che a Bonn per
che la possibilità che l'accor
do a Vienna arrivi presto - ad
dirittura in sei mesi, un anno 
secondo il •pacchetto Bush» -
soddisfa sìa la condizione 
americana del «dopo» che la 
richiesta tedesca della «rapidi
tà*. Né gli americani né i tede
schi né gli altri europei fautori 
del negoziato, insomma, al
meno su questo aspetto della 

controversia, perdono la fac
cia, o debbono rimangiarsi al
cunché La signora Thatcher 
invece si, visto che fino all'al
tro ieri giurava e spergiurava 
che mai e poi mai avrebbe ac
cettato l'ipotesi di negoziare 
gli Snf, «a qualunque condi
zione*. Eppure anche la si
gnora, ien, cinguettava la pro
pria soddisfazione* «L'accor
do? Excellent. non si poteva 
aver di meglio, proprio quello 
che volevamo noi*, fn un'altra 
sala, intanto, il cancelliere 
Kohl gongolava a modo suo. i 
partner sono stati mollo com
prensivi per le nostre preoccu
pazioni, questo accordo è «ot
timo», il «miglior regalo per il 
40° anniversario della Nato* E 
il suo ministro degli Esteri 
Genscher sottolineava il prodi
gioso rovesciamento avvenuto 
a favore delle posizioni tede
sche: eravamo partiti da una 
richiesta di «ammodernare* gli 
Snf senza >alcun impegno di 
negoziarli, siamo arrivati al
l'impegno di negoziarli senza 
alcuna decisione suir«ammo-
demamento*. 

Insomma, com'è possibile 
che tutti, escluso il nostro De 
Mita che ha detinito l'intesa 
•un giusto punto di riferimen
to tra chi era fermo sull'esi
stente e chi ipotizzava un futu
ro non ancora realizzato», n-
tengano di aver vinto, e oltre
tutto a man bassa? Evidente
mente c'è qualcosa che non 
funziona. E cosa non funzione 
è presto detto, il compromes
so, per quanto riguarda la ne
goziabilità degli Snf, si regge 

su una premessa artificiosa^ 
L'ipotesi che l'accordo a Vien
na arrivi tanto presto come lo 
indica Bush. Ma proprio que
sta ipotesi, se salta la quale 
salta tutta la «soluzione* per 
gli Snf, appare la parte più de
bole. 

Ma c'è un altro punto, an
cora più importante, sul quale 
l'apparente ntrovata unità di 
Bruxelles mostra già la corda. 
Il «concerto globale sul con
trollo degli armamenti e il di
sarmo» approvato ien esclude 
l'ipotesi della eliminazione to
tale dei missili a corto raggio, 
il negoziato per i quali dovrà 
mirare al massimo a una ridu
zione «parziale». «Parziale vuol 
dire parziale», ha detto Bush a 
un giornalista che gli chiedeva 
se fosse proprio del tutto 
esclusa l'ipotesi della «terza 
opzione zero». Poi, visto che 

audio insisteva, è sbottato: 
Jffa, vi dico che la terza op

zione zero non ci sarà». Ciò 
basta alla Thatcher per dire 
che il vertice ha dato ragione 
a lei, che gli Snf sono «indi
spensabili come ho sempre 
detto io». Ma non impedisce a 
Kohl di infastidirsi quando gli 
chiedono spiegazioni Bonn 
non aveva affermato di essere 
contrana a una negazione di 
principio della «terza opzione 
zero»' Risposta: «Sono specu
lazioni filosofiche, mi nfiuto di 
entrarci». Mitterrand, il quale 
ha fatto mettere a verbale che 
qualsiasi decisione di nego
ziati sui missili a corto raggio 
non riguarda comunque 1 ar
senale francese, chiosa cosi: 

Kohl dica quello che vuole, 
ma nel comunicato c'è senno 

Ecco bell'e pronte le pre
messe per la ripresa prossima 
ventura della vertenza sugli 
Snf. La questione è ancora sul 
tavolo perché non nguarda il 
destino del «Lance», ma il ruo
lo presente e futuro delle for
ze nucleari nella strategia Na
to. C'è chi pensa che esso 
debba essere mantenuto intat
to, se non aumentato, anche 
dopo il riequilibrio convenzio
nale in Europa, e chi pensa 
che possa essere ridotto (e 
quindi ci possa essere un'op
zione zero per gli Snf) e In 
prospettiva, perché no?, elimi
nato. Non è un problemino da 
niente, eppure la Nato non 
solo nonio ha risolto, ma non 
ha neppure cominciato ad af
frontarlo. Prova ne sia il fatte
rello seguente: Andreotti e De 
Mita, davanti ai giornalisti ita
liani, dichiarano che sarebbe 
•insensato* escludere l'ipotesi 
che un giorno l'Europa possa 
fare a meno delle armi nu
cleari. Il segretario generale 
dell'Alleanza, Womer, rispon
dendo a un giornalista sovieti
co, poco dopo e m un'altra 
sala, spiega come sia «insen
sato» chi ritiene di fame a me
no «Non vogliamo, né ora né 
mai, un'Europa senza armi 
nuclean perché propno le ar
mi nucleari sono la garanzia 
della pace*. Da che parte sta 
•'•insensatezza»? Ecco una 
questione che la Nato potreb
be cominciare utilmente a di
scutere con se stessa. 

No alla terza «opzione zero» 

Restano in Europa 
le difese nucleari 
di terra, di mare, d'aria 

- DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

aV BRUXELLES. La «soluzione» 
della complicata vertenza sul 
destino dei missili a corto rag
gio (Snf) che per mesi ha la
cerato la Nato è contenuta in 
sette paragrafi (dal 42 al 48) 
del documento sul «concetto 
globale» approvalo ieri dal 
vertice Affermato che la dife
sa europea deve continuare, 
•per quanto può essere previ
sto», a basarsi su «un'adeguata 
combinazione» (mix) di armi 
convenzionali e nucleari, le 
qualj «debbono essere mante
nute in efficienza (keps up to 
date) dove è necessario». Il 
documento afferma che i «si
stemi nuclean basati a terra, 
in mare e in ana, compresi i 
missili lanciati da (erra (quin
di gli Snf) sono necessan in 
Europa, nelle presenti circo
stanze e per quanto si pud 
prevedere». La Nato, insom
ma, non pud nnunciare ai 
missili a corto raggio, esclude 
l'ipotesi di una loro elimina

zione, la cosiddetta «terza op
zione zero» («terza» perché 
seguirebbe quelle relative ai 
missili a medio raggio, gli eu
romissili, e ai missili con rag
gio tra 500 e 1000 chilometri 
previsti nel trattato di Wa
shington tra Usa e Urss). 

La questione deH'«ammo-
demamento» degli attuali Snf, 
i «Lance» americani, che gli 
Usa vorrebbero sostituire con 
sistemi con un raggio quattro 
volte più lungo (da 120 a 480 
chilometri), viene dunque sol
tanto accennata con la formu
la del «mantenerli in efficien
za», il che viene considerata 
una vittona per i tedeschi, i 
quali-hanno sempre sostenuto 
che una decisione non deve 
necessanemente essere presa 
ora. Quando alla prospettiva 
di negoziarli, l'altro punto gra
vemente controverso, la solu
zione prevista è la seguente: 
un negoziato è possibile solo 
•una volta che sarà in corso 

l'attuazione pratica» dell'even
tuale accordo che sarà stato 
raggiunto a Vienna nelle trat
tative sulle forze convenziona
li (Cfe). Questa è l'imposta
zione degli americani che i te
deschi, fino a ieri, non aveva
no accettato: secondo Bonn, i 
negoziali sugli Snf avrebbero 
dovuto essere «rapidi» («bai-
dia»), cioè cominciare In pa
rallelo con il Cfe o, al massi
mo, quando a Vienna si fosse
ro determinati «progressi signi
ficativi». Ma la presentazione 
del «pacchetto» americano sui 
negoziati convenzionali, nella 
prima giornata del vertice, ha 
finito con il far coincidere, al
meno apparentemente, le po
sizioni di Washington e di 
Bonn. Essa, infatti, prevede 
tempi molto rapidi per le trat
tative - un'intesa tra sei mesi, 
un anno e l'inizio delle ridu
zioni tra il '32 e ti '93 - il che 
permette al tedeschi di consi
derare, in qualche modo, re
cepita la loro richiesta di «ra
pidità». 

Il documento è in contrasto 
con la posizione tedesca che 
escludeva una negazione a 
pnon della «terza opzione ze
ro». Questo latto potrebbe 
creare difficoltà in Germania, 
dove il compromesso potreb
be essere rimesso in discus
sione. Ma soddisfa il terzo 
protagonista dell'aspro scon
tro sui miss li a corto raggio, la 
signora Thatcher. OPSo. 

Cauto favore a Mosca 
«Le proposte di Bush 
sono simili alle nostre» 

* . . . 
# , ,S31#|!. .• « -
%m MOSCA, , CwtHmtwsiri-
, ,w le prime, reazioni, sovleti. 
/ che, sia da' parte -degli am-

,' blentl.politici che di.quelli mi-
' hlari, alle proporne di Bush sul 

disarmo, .uri passo nella buo
na direzione., le \& definite il 
ministro degli Giteli. Eduard 
Shevardnadze, da Parigi dove 
si trova per partecipare alla 
conferenza della Csce sulla 
•dimensione umana». Naturai-
.mente, ha aggiunto II capo 
della diplomazia sovietica 
«occorrerà del tempo per esa
minare nei particolari le pro
poste amerieartee determina
re la posizione dalltJrss.. 

Cauta approvazione e surta 
espressa ahche dal portavoce 
dui ministero degli Esteri 
Ghcnnadi Cherasjmov. *E me
glio avere proposte che non 
averne, ed e meglio che vi sia
no proposte per tagliare che 
non per modernizzare gli ar
mamenti*: questo. In sintesi, il 
giudizio di Gherasìmov, che 

' ha aggiunto di ritenere «eque. 
le proposte di Bush, anche se 
Tiniziativa americana per il di
sarmo «è stata presa un po' 
tardi, ma meglio lardi che 
mal'. Quanto alla trattativa sui 
missili a corto raggio, il porta
voce sovietico ha detto che 
Mosca non vorrebbe che que
sto negoziato fosse condizio-

nato attucoeno delle paralle» 
le trattative di Vienna: «Perche 
non ci si può muovere subito 
su pia dì un fronte?, si e chie
sto. 

Intanto, gli esperti militari 
del Cremlino sono al lavoro 
per valutare nel dettaglio le 
proposte di Bush. «Un grosso 
passo avanti' le ha definite il 
generale Vladimir Kuklicv, 
esperto di disarmo del quar-
tier generale delle Forze ar
mate dell'Urss. Pur facendo ri
levare che non esiste ancora 
una.posizione ufnciale di Mo
sca, KuMiev ha affermato che 
i .tetti, proposti dal presidente 
degli Stati uniti per quanto ri
guarda le truppe (27Smila uo
mini), i cam armati (20mila) 
ed I mezzi corazzati (28mila) 
«sono mollo simili a quelli 
proposti dal Patto di Varsa
via.. Quanto ad aerei ed eli
cotteri «gii il (atto di prendere 
in considerazione la loro ridu
zione rappresenta un grosso 
passo avanti*. Senza entrare 
nel merito delle proposte 
americane, un altro alto co
mandante militare, il colon
nello generale Nikolai Cervov, 
ha detto che «tutti noi aspetta
vamo da tempo che gli Stati 
Uniti nspondesscro alle pro
poste avanzale datl'Urss*. 

Il presidente Usa si sente vincente 
(Stavolta ho fatto un doppio centro» 

«Abbiamo fatto un doppio centro a questo sum
mit Nato: il disarmo convenzionale e i mìssili cor
ti», dice Bush esultante. E aggiunge che le sue 
proposte dovrebbero anche dare una mano a 
Gorbaciov. È il minimo dovuto per le «indicazioni» 
da Mosca che gli hanno consentito cosi brillante
mente di cavarsela, quando ormai le sue quota
zioni erano in ribasso». 

DAL NOSTRO INVIATO 

SIIOMUND OINZHBQ 

« BRUXELLES. «Signor presi
dente, sul piano dell'immagi
ne chi sta vincendo, lei o Gor
baciov?», gli chiede Ellen Tho
mas, la decana del Press 
Corps della Casa Bianca, cui 
in genere spetta l'onore della 
prima domanda. «Domanda 
troppo ipotetica. Ellen - ri
sponde lui ridendo - troppo 
ipotetica. Ho letto sui giornali 
che uno dei due sta vincendo 
ma questo avveniva ien. ». 

Bush sarebbe un pessimo 
giocatore di poker. Se sta vin
cendo o perdendo glielo si ve
de In faccia Reagan una bar
zelletta. una battuta ce l'aveva 
sempre, non avrebbe evitalo a 
scatenare un incidente diplo
matico pur di farla Bush di

venta allegro, spiritoso, solo se 
sta vincendo II giorno dopo la 
vittona su Dukakis l'avevano 
visto cosi su di gin come 
quando ieri è comparso alla 
conferenza slampa nella sala 
principale di quella specie di 
grande accampamento milita
re che è il quartier generale 
della Nato a Bruxelles (1 tre 
fabbncati montati in 'retta e 
furia quando la Nato era stata 
cacciata dalla Pangi di De 
Gaulle, le roulotte delle televi
sioni, mense e servizi improv
visati in tendoni) 

C'è chi dice che il primo 
che Bush deve ringraziare per 
il successo avuto in questo 
summit del quarantennale Na
to, è Mikhail Gorbaciov È gra

zie a lui che da una situazione 
che sembrava disperata sino a 
pochi giorni pnma. col rischio 
di un lallimento totale del suo 
pnmo viaggio da presidente 
degli Stati Uniti in Europa, è 
riuscito a togliersi dai guai, È 
da Mosca infatti che, in base 
alle stesse ricostruzioni che 
circolano tra i suoi collabora* 
tori, a metà maggio il suo se
gretario di Slato Baker è torna
to con l'idea di una grande 
iniziativa sulle armi conven
zionali. Lui stesso ha ammes
so che in occasione di quel 
viaggio aveva avuto per la pri
ma volta •cifre» e indicazioni 
concrete sulla riduzione degli 
eserciti convenzionati da parte 
sovietica. È al ntomo di Baker 
da Mosca che Bush chiede al 
Pentagono di elaborargli in 
fretta e furia un piano. Ed è 
pochi giorni dopo, quando il 
23 maggio Gorbaciov presenta 
le sue proposte a Vienna, che 
Bush e 1 suoi hanno la certez
za che questa è la carta su cui 
si può puntare per salvare il 
vertice Nato, liberati dalla fa
ma di lumaconi indecisi e mo
strarsi all'altezza della spetta-

-cotaritt. dell'urtimo Reagan, 
nonché presentare una sorta 
,di «i dieci mesi che possono 
cambiare I Europa e il mon
do». 

Oi questo legame tra la sua 
sorte e quella di Gorbaciov de
ve essere in fin dei conti con
vinto lo slesso Bush, tanto che 
alla conferenza stampa di ieri 
ha voluto dire che ritiene che 
le proposte Nato siano di aiu
to al leader sovietico. «Le no
stre proposte - ha detto - lo 
aiutano, come si sa. £ nel con
venzionale che a) ha la parte 
pio consistente di spese mili
tane E a questo punto coglie 
l'occasione per annunciare 
compiaciuto che le prime rea
zioni da Mosca, secondo 
quanto gli nfensce l'ambascia
ta Usa laggiù, sono positive. 
Non è vero Brent7. chiede con
ferma al generale Scowcroft. 
«SI, ma con cautela*, gli n-
sponde il suo consigliere per 
la sicurezza nazionale. 

Con un som» da un lato 
all'altro della bocca, il presi
dente Usa ha detto ancora. 
prendendo in prestilo il lin
guaggio del baseball, che il 
summit gli ha consentito di fa

re un «doppio centro», come 
dire di prendere due piccioni 
con una fava, «sia sulle forze 
convenzionali che sui missili 
nucleari corti». Sul pnmo pun
to è nuscito, dopo mesi di col
pi perduti uno dietro l'altro, a 
tirar fuon una proposta degna 
di quelle di Gorbaciov, e non 
infenore per effetto scenico a 
quelle di Reagan. Sul secondo 
e nuscito a ricucire uno strap
po nella Nato che sembrava fi
no a pochi giorni pnma im-
mediabile. 

Risponde tranquillo e gon
golante. «Sapevo benissimo 
quel che facevo., quando gli 
chiedono se ntiene che ora la 
campagna sulle sue lentezze e 
incapacità dì decidere tra le 
diverse posizioni cesserà E fa 
lo spintoso quando gli chiedo
no se al ntomo a Washington 
si attende che qualcuno metta 
delle zeppe alle sue proposte, 
le rallenti, faccia sentire ad al
ta voce dei mugugni. «Nella 
nostra burocrazia dove le cose 
nservate non vengono mai 
fuon, non è vero'*, non credo -
risponde scherzando - e co
munque li scoraggerò dal fare 

Kohl ottimista: «Sono soddisfatto» 
Ma lo saranno anche i suoi elettori? 
«Mai cosi buoni i rapporti tra Stati Uniti e Ger
mania», dice Bush uscendo dall'incontro a due 
nella Cancelleria. E aggiunge che le conclusioni 
del vertice Nato sono si nell'interesse degli Stati 
Uniti, certo, ma anche nell'interesse della Ger
mania e dell'Europa, «nonché nell'interesse di 
Gorbaciov». Kohl gli dà ragione, ma senza far 
salti di gioia. 

DAL NOSTRO INVIATO 

wm BONN. Signor cancelliere, 
chiha vinto e chi ha perso a 
Bruxelles ner gran duellò sui 
missilPcorii?* gli grida qualcu
no della stampa ; Usa, quella 
dal grandi polmoni.chealme
no nel porre le domande fa il 
suo mestiere, senza paura di 
disturbare e imbarazzare i po
tenti.E Kohl. che la domanda 
in uria forma o l'àllra certa
mente se l'aspettava, rispon
de; «Penso che siamo tutti vin
citori. L'Alleanza^ ha espresso 
il meglio di se stessa. E quindi 
non ci sono sconfitti, vincia

mo tutti. Risultalo, lo ammet
to, assai raro in politica». 

Dai giornalisti; implacabili, 
un'altra domanda urlata al 
cancelliere democristiano: 
pensa che dopo quel che è 
successo a Bruxelles vincerà 
le elezioni dell'anno venturo? 
«Non abbiamo il mìnimo dub
bio su questo <- risponde Kohl 
- sul risultalo elettorale slamo 
sempre stati sicuri. Certamen
te è però di grande aiuto sa
pere che II popolo tedesco 
può conlare su un governo 
che ha legami di stretta amici

zia con gli Stati Uniti». 
La maggioranza dei com

mentatori non condivide però 
questa sicurezza del cancellie
re Non solo sull'esito delle 
elezioni, in cui socialdemo
cratici e ambientalisti potreb
bero far vedere i sorci verdi al
la De ma su come Kohle 
Genscher escono da Bruxel
les Dopo tanto strepito e rullo 
di tambun sui missili corti, su. 
cui sembrava dovessero com
battere fino all'ultimo sangue 
contro le chiusure di Wa
shington, hanno dovuto cede
re il campo alla maggiore 
spettacolarità dell'iniziativa 
americana sul disarmo con
venzionate. E incassare senza 
fiatare i termini del compro
messo dettati dagli americani: 
«modernizzazione* dei Lance 
rinviata al dopo 1992, ma non 
esclusa: negoziato con l'Urss 
anche sui missili corti, ma 
mettendo ben chiaro, come ci 
teneva soprattutto la signora 
Thatcher e, per altri versi, il 
presidente Mitterrand, che 

non si va ad una eliminazione 
totale. 

Lo stesso segretario distato 
ha dovuto ad esempio spiega
re che se lunedi è stato co
stretto a saltare la cena, a sve
gliare due volte Bush al telefo
no, ad andare al letto alle 2 
dèi mattino, èslato tutto per
ché i tedeschi Volevano che 
nel comunicato, finale non si 
dicesse cosi esplicitamente 
che la trattativa sui missili cor-
ti si aprirà, quando si aprirà, 
solo per giungere ad una -ri
duzióne parziale». «Parziale si
gnifica parziale, non totale*, 
hanno ripetuto per tutta la 
giornata di ieri sia Bush che 
Baker, quindi niente «terza op
zione zero», nienteEuropa de
nuclearizzata. 

Non sarà per sempre cosi. 
ma solo «entro un futuro pre
vedibile»; dice un'altra delle 
formulazioni chiave del docu-
menloNato, anch'essa frutto 
di defatiganti contrattazioni 
lessicali. Ma certamente non 
si tratterà dì un futuro dì cui 

Kohl possa vantarsi sul piano 
elettorale come il salvatore 
della patria dall'invisa presen
za nucleare. \" 

Il paradosso è che da un la
to gli americani sono a quésto -
punto assai più vicini di quan
to non lascino credere all'idea 
che a un cerio punto si possa 
arrivare magari anche ad 
un'eliminazione totale dei 
missili corti (con fior di loro 
esperti al Pentagono, che tra 
l'altro addirittura sostengono 
che in realtà queste armi non 
servono neppure, perché di 
«opzioni» nucleari tàttiche più 
efficienti gli Usa ne hanno a 
iosa), Baker ieri ha detto di 
essere ottimista che la trattati
va sui missili corti possa ini
ziare anche entro un anno, se 
nel fraitempo si raggiungerà 
l'accordo sulla riduzione delle 
forze convenzionali. E Io stes
so segretario di Sialo ha la
scialo intendere che l'ammo
dernamento o meno dei Làn
ce nel 1992 dipende.anche 
dalle condizioni politiche. 

ZS.C. 

CONVEGNO PROMOSSO DALLA 
FEDERAZIONE DEL PCI 

DI LA SPEZIA, CARRARA. PARMA 

Spezia - Hotel Jolly 1 giugno 1989 

ore 17,30 

Contro il piano Sehimbemi, 
per lo sviluppo della ferrovia 

Pontremolese, asse strategico 
dal Tirreno al Brennero 

Conclusioni del 

Sen. Lucio Libertini 

George Bush 

Berlino 
«Tagliamo 
metà , i 
armamenti» 
• VIENNA. Il .Patio di Vana-
via. ha offerto leti di ridurre di 
circa la meta le proprie truppe 
e armamenti convenzionali di 
stanca in Europa centrale: 

La proposta è stata latta dal 
capo della delegatane della 
Repubblica otmocraoce tede
sca ai colloqui in cono a 
Vienna sulle Ione com-antio-
nali in Europa (Cfe) e i Ufll 
offerti li avvicinano * quelli 
già proposti dalla Nato. 

•Se esiste la volontà politi
ca. come sembra esserci da 
ambo le parti, potremmo rag
giungere un accordo in un ter 
mine relativamente breve., he 
detto in una contentila stam
pa il delegato della Rdt, Naua-
Oieler Ernst. Egli ha taltoique-
ste dichiarazioni all'Indomani 
del discorso * Bruneta del 
presidente americano Aon 
che, in occasione del vertice 
della Nato, ha proposto la ri
duzione del 20 per cento dem 
truppe statunitensi In Europa, 
e .tetti, per varie categorie di 
armi. 

•Ernst ha detto che le pro
poste di Bush, se confermare 
sarebbero un grande passo 
nella giusta direzione.. Alia 
domanda sul tipo di arma
menti interessato dalla ridu
zione da lui annunciata, Ernst 
ha risposto: aliamo discuten
do su tagli di circa H SO per 
cento in tutti ì campi*. 

Un delegalo della Nato ha 
accolto con soddisfazione le 
nuove proposte del Patto di 
Varsavia, sottolineando che 
essi forniscono l'anello man
cante nel quadro globale dei 
problemi del disarmo, Ora 
possiamo effettivamente con
frontare le due proposte., ha 
detto al giornalisti. 

La proposta del presidente 
americano Bush sulla riduzio
ne delle Ione convenzionali 
delle due superpotenze In Eu
ropa è stata accolta lavoravo!. 
mente anche nella Repubbli
ca democratica tedesca. 

Wollang Mever, portavoce 
del ministen degli Esteri ha 
dichiarato: <La Germania Est 
saluta favorevolmente ogni 
passo suscettibile di contribui
re alla riduzione detta ar
menti e al disarmo.. «Questo -
ha sottolineato riferendoti alla 
proposta di Bush - * un passo 
nella giusta direzione.. 
. ILportavoce tedesco orierv 
b k U u anche auspicato l'av. 
viò dei negoziati per la ridu
zione dei missili nucleari « 
corto raggio, quelli che hanno 
provocalo delle divergenze, 
rientrate col vertice Nato di 
Bruxelles, fra Bonn e Wa
shington. La Germania Est e 
interessata alla riduzione di 
tali armi in quanto I» maggior 
parte dei missili tattici sovietici 
sono schierati sul suo lenito-

cose del genere-
Nessuno ha chiesto a Bush 

se non teme che a questo 
punto nel viaggio che compira 
in Germania a meta giugno, 
Gorbaciov rilanci sul suo nlan-
ciò, nprendendo il vantaggio 
in quella che lo stesso presi
dente Usa ha definito .guerra 
per la pare*. Ma appena am-
vaio in volo da Bruxelles a 
Bonn. Bush non è riuscito a 
trattenersi dal preannunciare 
a chi gli chiedeva se intendes
se andare oltre la richiesta ad 
effetto del suo predecessore 
Reagan {«Signor Gorbaciov. 
butti giù quel muro a Berli
no-) . che si. oggi nel discorso 
a Magon?a ha propno inten
zione di superarlo. 

L'hifvjicipfyorltiai rigira 
Tut» i mesi • Meo* • hohMio • 
ammanii • reamar* • non» 
flash ozii Italia e daneatm • 
convegni» 

Mutane e IMMMMCI. 

V degli Or*. 60 
40139 Bologna, 051/MW4S 

DIPARTIMENTO PER LA FORMAZIONE POLITICA • 
ISTITUTO DI SUDI PALMIRO TOGLIATTI 

FRATTOCCHIE. 1-2 GIUGNO 198» • ORE »,» 

Incontro di studi 
sulla cultura politica del 
Partito socialista italiano 

Apertura 
BIAGIO DE GIOVANNI 

' Le idee del revisionismo socialista 
Relazioni e comùnicuionì 

SILVANO ANDRIANI 
La poposta economica 

TIZIANA ARISTA 
Psi e questione femminile 

PAOLO CIOF1 
Modello dipartito e>basì sociali 

EMMA FATTORINI 
Psi e questione cattolica 

GIANNI FERRARA 
La.stratètfia istituzionale > 

GIORGIO MELE 
Alcuni aspetti teorici del "moderno riformismo" 

ANTONIO MISS1ROU 
Il Psi nel quadro europeo: idee e programmi a confronti» 

FRANCO OTTAVIANO 
Dal Midas al Congresso di Milano 

MARIO TRONTI 
La concezione del partito e la crisi del sistema .politico 

CLAUDIO PETRUCCIOLI 
Prospettive politiche dopo il Congresso di Milano 

.Co/vfusiorii 
GIUSEPPE CHIARANTE 

. Istituto Palmiro Togliatti. Frattocchtc. Vìa Arpa Nuova km {!• . 
^ . .'niiii.i* 

l'Unità 
Mercoledì 
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